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Il 19 e 20 settembre, Crissolo, in Valle Po, 
ospita il secondo raduno nazionale
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Premessa, a scanso di confusioni
In principio furono i Villaggi degli Alpinisti (Bergsteigerdörfer), isti-
tuiti nel 2008 su iniziativa del Club Alpino Austriaco con il supporto 
del Ministero Federale Austriaco dell’Agricoltura, Foreste, Ambiente 
e Acque e delle sovvenzioni del Fondo Europeo per lo Sviluppo Rura-
le, affermandosi come un’azione concreta ai sensi della Convenzione 
delle Alpi.
Coerentemente con lo spirito di cooperazione europea e alpina, i Vil-
laggi degli Alpinisti al di fuori dell’Austria sono stati via via individuati 
in collaborazione con i vicini Club Alpini di Germania, Italia, Alto Adi-
ge, Slovenia e Svizzera. 
Attualmente le località selezionate nei diversi paesi alpini sono 41. 
Quelle italiane comprese tra Piemonte e Liguria sono Balme, Crissolo 
e Triora;  completano la lista nazionale la Valle di Lozio (Lombardia), 
la Val di Zoldo (Veneto), Mazia e Longiarù (Alto Adige), Paularo (Friuli 
Venezia Giulia).
Il CAI, dopo più di un decennio durante il quale si è impegnato nell’e-
sperienza internazionale dei Villaggi degli Alpinisti (marchio di cui il 
CAI condivide filosofia e finalità, ma limitato al perimetro delle Alpi), 
con il nuovo marchio Villaggi Montani, istituito nel 2024, aspira a fare 
qualcosa di più mirato rispetto a tutto il territorio nazionale – Appen-
nini compresi, dunque – certificando piccole località montane (a oggi 
sette, ma destinate a crescere di numero di anno in anno) , che inten-
dano orientare il proprio futuro nell’ottica di un turismo sostenibile e 
responsabile, lontano dai fenomeni turistici di massa. 
In ogni caso, i sei Villaggi degli Alpinisti finora riconosciuti in Italia, 
grazie alla clausola di salvaguardia contenuta nel disciplinare del nuo-
vo marchio, sono diventati, sotto il profilo formale, automaticamente 
Villaggi Montani,  anche se di fatto al momento solo due Villaggi degli 
Alpinisti hanno deciso di approfittare del doppio marchio.

Prologo al raduno di Crissolo
Lo scorso 15 marzo marzo, il Comune di Crissolo 
ha promosso e organizzato, nell’ambito del Ter-
res Monviso Outdoor Festival, una conferenza 
che ha riunito amministratori, tecnici e rappre-
sentanti delle istituzioni per discutere sul tema 
“Che montagna vogliamo vivere – e far vivere – 
d’estate e d’inverno?”, un momento di confronto 
dedicato al futuro della montagna e alle prospet-
tive del turismo sportivo ed escursionistico. L’in-
contro voleva proporre una riflessione sulle op-
portunità di sviluppo della montagna prendendo 
come riferimento i Villaggi Montani certificati 
del Club Alpino Italiano, con Giacomo Benedetti, 
già referente del progetto per Consiglio Direttivo 
Centrale del CAI, che ne ha presentato l’espe-
rienza e la filosofia (vedi box a pagina 21).. 
Il sindaco di Saluzzo, Franco Demaria, ha aperto 
i lavori sottolineando come la città e le valli siano 
interdipendenti e ha focalizzato l’attenzione sul-
la qualità della vita e sui servizi necessari, come 
scuole e trasporti, per permettere ai giovani di re-
stare e costruire una famiglia dove sono nati.
L’assessore alla Montagna della Regione Pie-
monte, Marco Gallo, ha illustrato l’impegno che 
l’ente regionale da lui rappresentato profonde 
per le terre alte, citando il bando da 50 milioni 
di euro per il sistema neve e l’importanza della 
destagionalizzazione. Gallo ha anche affrontato 
il tema critico della nuova legge nazionale sulla 

montagna e dei criteri di “montanità”, ribadendo 
la necessità di politiche che tengano conto delle 
reali specificità dei comuni alpini.
Il presidente del Parco del Monviso, Marco Da-
strù, ha ricordato che parlando di montagna “la 
bellezza non basta”, anzi può essere una trappola 
se genera immobilità, e ha messo in guardia con-
tro il “cannibalismo” del turismo di massa che ri-
schia di desertificare i servizi per i residenti.

In apertura: il Re di Pietra 
visto dalle case in pietra
di Borgata Serre, sopra 
Ostana, Valle Po  
(foto Nanni Villani) 

Qui sotto: il cartello 
“Crissolo Villaggio  
degli Alpinisti” posto 
all’ingresso del borgo  
della Valle Po;
in basso, angolo fiorito  
in una delle tante borgate 
di Crissolo (foto Archivio 
Comune di Crissolo).

Nella pagina a fianco:  
il Palazzo comunale  
di Crissolo
(foto Archivio Comune  
di Crissolo); 
in basso: il Rifugio CAI 
Quintino Sella al Monviso 
(foto Archivio Rifugio 
Archivio Quintino Sella
al Monviso).
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Roberto Colombero, presidente regionale UNCEM (Unione Nazio-
nale Comuni, Comunità ed Enti Montani) e sindaco di Marmora, 
ha parlato innanzitutto in qualità di esponente dell’aggregazio-
ne tra i comuni di Marmora, Canosio e Acceglio, spiegando come 
questi tre comuni dell’alta Valle Maira abbiano scelto di unirsi 
per ottenere la certificazione di Villaggio Montano, superando i 
campanilismi per valorizzare una storia e una sentieristica pa-
trimonio di tutti e tre gli enti locali e ha poi ricordato dati nazio-
nali incoraggianti sulla montagna, come il saldo migratorio posi-
tivo di 100.000 persone tra il 2019 e il 2023 certificato dal rapporto  
UNCEM uscito nel 2025.
L’assessore di Crissolo al Turismo, Cultura e Ambiente, Massimo Om-
brello, ha raccontato il percorso che ha portato il Comune a diventare 
un Villaggio degli Alpinisti certificato a livello internazionale, unendosi 
poi al circuito dei Villaggi Montani del CAI. Ha palato del rilancio della 
stazione sciistica grazie all’acquisizione comunale degli impianti di ri-
salita e del contemporaneo lavoro sull’escursionismo anche grazie allo 
sviluppo di nuovi itinerari.
I saluti finali sono stati affidati al sindaco di Crissolo, Fabrizio Re, che, 
annunciando per il mese di settembre il secondo raduno nazionale dei 
Villaggi Montani proprio nel Comune da lui amministrato, ha parlato 
della sfida quotidiana di chi vive la montagna 365 giorni l’anno, tra ca-
renze di connettività e trasporti: «Non dobbiamo chiuderci — ha dichia-
rato — ma approfondire progetti comuni per una montagna diversa».

Un incontro annuale che fa la spola 
tra Appennini e Alpi
Il Raduno Nazionale dei Villaggi Montani è nato con una regola molto 
chiara: un anno sulle Alpi, un anno sull’Appennino. Fin dalla prima edi-
zione, svoltasi il 22 e 23 novembre 2025 ad Amandola – porta di accesso 
ai Monti Sibillini, nelle Marche – si è fatta la scelta di seguire un criterio 
di alternanza annuale nella sede del raduno, per garantire equilibrio 
tra i due grandi sistemi montuosi italiani. Con una significativa decisio-
ne iniziale: il primo appuntamento è partito dall’Appennino per ribal-
tare un luogo comune duro a morire relativo a una sorta di subalternità 
della catena montuosa dell’Italia Centrale rispetto alle Alpi. C’era la vo-
lontà, infatti, di smentire un’impostazione piuttosto diffusa, secondo la 
quale ogni iniziativa legata alla montagna dovrebbe nascere per forza 
sulle Alpi e soltanto in un secondo momento allargarsi al resto d’Ita-

lia. Partire dall’Appennino ha avuto quindi anche 
un valore simbolico e culturale: dimostrare che 
il progetto dei Villaggi Montani può svilupparsi 
con piena autonomia e forza propria in ogni area 
montana del territorio nazionale. Il meccanismo 
dell’alternanza consente inoltre una program-
mazione più ordinata. La località che ospiterà il 
raduno successivo viene infatti annunciata uffi-
cialmente nel corso dell’edizione in svolgimento. 
In questo modo il territorio designato dispone di 
un margine temporale adeguato per preparare 
l’evento, costruire collaborazioni e definire i con-
tenuti con maggiore efficacia.

Clima, ricerca scientifica  e identità 
alpina: i temi al centro della due giorni 
di Crissolo
Crissolo, piccolo Comune ai piedi del Monviso, ade-
rente al gruppo dei Villaggi Montani fin dalla prima 
ora, è stata dunque la sede prescelta per ospitare 
il secondo raduno nazionale, in programma per 
sabato 19 e domenica 20 settembre 2026. 
L’evento si configura come un momento in cui ri-
cerca scientifica, gestione del territorio e attività 

istituzionali legate al mondo della montagna si 
intrecciano in un confronto tra studiosi, ammi-
nistratori e rappresentanti del CAI.
Il tema centrale della due giorni sarà quello del 
cambiamento climatico, affrontato però con un 
taglio concreto e legato all’impronta dei villag-
gi montani. L’idea è semplice, ma non banale: 
la presenza stabile di abitanti in montagna può 
diventare uno strumento efficace per monito-
rare e contenere gli effetti delle trasformazioni 
ambientali. Tra gli interventi quelli del meteoro-
logo Luca Mercalli, che parlerà di “Cambiamenti 
climatici e riabitazione alpina”, e di Paola Favero, 
alpinista, scrittrice e membro del Gruppo Italia-
no Scrittori di Montagna, che affronterà il tema 
“Cambiamenti climatici, come attrezzarsi?”. 
Durante il raduno sarà presentata una ricerca 
condotta la scorsa primavera dal biologo spa-
gnolo Daniel Ojeda – nell’ambito del programma  
UNESCO Man and Biosphere e con il contributo 
del Parco del Monviso – la quale ha analizzato 
come il cambiamento climatico stia trasfor-
mando l’alpinismo sul Monviso sia in termini di 
condizioni di fruibilità delle vie alpinistiche sia 

A Crissolo è stato istituito un Centro Studi della Montagna

S ul finire del 2025 si è costituita l’associazione culturale Centro Studi della Montagna, 
con sede legale a Crissolo nei locali di proprietà del Comune di Crissolo conosciuti 

come Monviso Future Lab, situati in Frazione Borgo n. 90. L’associazione si occupa di at-
tività scientifiche e culturali legate allo studio della montagna: promuovere, organizzare, 

svolgere studi e ricerche, attività didattiche di formazione per i vari ordini scolastici, curare pubblica-
zioni e svolgere ogni altra attività utile a migliorare la conoscenza della montagna e delle sue nume-
rose peculiarità. Tra i promotori dell’associazione, figurano il Comune di Crissolo, rappresentato 
dall’assessore al Turismo, Cultura e Ambiente Massimo Ombrello, e il Club Alpino Italiano, a suo 
tempo rappresentato dal vicepresidente generale Giacomo Benedetti.                                                                            

In questa pagine:
Il borgo di Amandola,  
nei Sibillini, Marche
(foto Archivio Ufficio 
Turistico Amandola).

PER ULTERIORI INFO  
SUL PROGETTO  
VILLAGGI MONTANI
SI RIMANDA AL SITO
ORGANIZZAZIONE.CAI.IT/
VILLAGGIMONTANI

EVENTI CAI



20 |             | 21

EVENTI CAI

nel modo in cui i frequentatori della montagna 
stanno adattando le proprie attività.
Infine, Giancarlo Fenoglio, guida alpina del Mon-
viso, analizza invece l’impatto del cambiamento 
climatico sulla professione della guida alpina, 
figura sempre più indispensabile per interpreta-
re i segnali che il meteo manda e le loro ricadute 
pratiche sull’ambiente montano.
Accanto a contenuti scientifici e ad attività di 
scoperta di un territorio che – è bene ricordar-
lo – è intimamente legato alla storia del CAI per 
essere stato il luogo dove si accese la scintilla per 
la costituzione del sodalizio, il raduno prevede 
momenti istituzionali. È in programma, infat-
ti, la riunione periodica del Comitato Nazionale 
dei Villaggi Montani, composto dal presidente 
generale del CAI, da quattro presidenti di gruppi 
regionali CAI, dal responsabile del settore Patri-
monio e Ambiente Montano della Sede Centrale 
CAI e dal responsabile del progetto Villaggi Mon-
tani: durante la riunione verranno esaminate le 
nuove candidature al marchio e ufficializzate le 
località che hanno ottenuto il riconoscimento 
nell’ultimo anno. Non mancherà, secondo quel-
la che sta diventando una tradizione, l’annuncio 
della sede del raduno successivo.

L’appuntamento sarà anche l’occasione per ri-
badire la filosofia che sta alla base del progetto. 
Spiega Alberto Ghedina, che ne è il responsabile 
nazionale: «Il marchio Villaggi Montani non è da 
intendersi come una semplice etichetta turistica, 
ma come un “marchio di comunità”. Non premia 
infatti singoli servizi, ma un equilibrio comples-
sivo fatto di ambiente, relazioni sociali e capacità 
amministrativa».
Per ottenere il riconoscimento devono infatti es-
sere compresenti alcuni elementi fondamentali: 
un contesto ambientale di pregio, una comunità 
attiva, un’amministrazione coinvolta, un tes-
suto imprenditoriale locale e l’esistenza di aree 
naturali tutelate. Non basta, insomma, avere un 
bel panorama: serve una struttura sociale che 
funzioni e il desiderio di conservare l’ambiente 
naturale circostante. Il modello proposto è im-
prontato a un equilibrio delicato, quasi minimali-
sta, ma non rinuncia alla sostenibilità economica.  
È richiesta, ad esempio, la presenza di più ope-
ratori locali in grado di garantire un’accoglienza 
concreta. Come a dire che le buone intenzioni, da 
sole, non bastano mai, tanto meno in montagna.
In sintesi, aderire al progetto significa anche 
compiere una scelta precisa. Restare, investire  

e mantenere viva l’identità di un territorio, evitando che diventi sol-
tanto uno spazio da consumare nei fine settimana. In questo senso, il 
raduno di Crissolo è qualcosa di più di un semplice incontro, così come 
anche aderire al gruppo dei Villaggi Montani è più che una sottoscri-
zione formale: sono dichiarazioni di intenti, con i piedi ben piantati a 
terra e lo sguardo rivolto a un futuro che, come spesso accade in mon-
tagna, non concede scorciatoie.

Territorio, cultura, amministrazione e turismo
al centro della valutazione per ottenere 
il marchio
I criteri di adesione e mantenimento del marchio sono articolati in 
quattro ambiti principali, in un sistema di valutazione che tiene conto 
di territorio, qualità della collaborazione, capacità amministrativa e 
offerta turistica.
Il primo ambito, “Territorio e paesaggio”, distingue tra paesaggio na-
turale e paesaggio antropico, sottolineando l’importanza sia degli 
elementi ambientali sia dell’interazione tra uomo e ambiente.
Segue la sezione “Aspetti culturali e qualità della collaborazione”,  
che valuta da un lato il ruolo di cultura e comunità locali, dall’altro la 
qualità della collaborazione tra Villaggio e CAI, evidenziando il valore 
delle relazioni e della partecipazione territoriale.
Il terzo ambito riguarda “Amministrazione e politica locali”, con  

Giacomo Benedetti: aderire al progetto Villaggi Montani 
è una scelta politica

Q uando presento il progetto Villaggi Montani, spesso mi viene fatta una domanda mol-
to semplice: «Cos’è esattamente un villaggio montano?» Io rispondo sempre nello stesso 

modo: un villaggio montano non è semplicemente un luogo geografico, ma una scelta. È una 
comunità che decide di riconoscersi come tale; una comunità che decide di fermarsi un momento 
e interrogarsi sul proprio futuro.
Per questo il progetto Villaggi Montani non è un progetto calato dall’alto: è un percorso che nasce 
dentro le comunità. È un processo attraverso il quale un territorio prende coscienza di sé: del 
proprio paesaggio, delle proprie risorse, della propria identità.
C’è una frase che forse spiega meglio di tutte il senso di questo percorso: un villaggio montano 
non è un luogo dove si va: è un luogo che decide di restare. Restare non significa chiudersi. Signi-
fica continuare a vivere quei luoghi, a coltivarli, a mantenerli abitati e a trasmetterli alle genera-
zioni che verranno. Significa avere la forza di custodire la propria identità mentre si costruisce il 
futuro.
Ecco perché dico spesso che il progetto Villaggi Montani è una scelta politica: politica nel senso 
più alto del termine. Una comunità che decide di diventare Villaggio Montano sta dicendo che il 
proprio territorio non è soltanto uno spazio geografico, ma un bene comune; che il paesaggio non 
è solo uno scenario, ma una responsabilità; che l’accoglienza non è solo turismo, ma un’identità; 
che le produzioni locali non sono solo economia, ma sono cultura. In altre parole, non si tratta 
semplicemente di promuovere un territorio: si tratta di rafforzare una comunità. Molte comunità 
di montagna possiedono straordinarie risorse, ma non sempre ne sono pienamente consapevoli. 
Il progetto Villaggi Montani serve proprio a questo: a far emergere questa consapevolezza, a far 
capire che il valore di un territorio non sta solo nelle infrastrutture o nei flussi turistici, ma soprat-
tutto nella forza della sua comunità.						                         

Nella pagina a fianco: 
Chiesa di San Massimo,  
XV secolo, Marmora, Valle 
Maira (foto Nanni Villani).

A pagina 23: Chiesa di Santa 
Margherita, Chiappera, 
borgata del Comune  
di Acceglio, Valle Maira;  
sullo sfondo la Rocca 
Provenzale  
(foto Nanni Villani).

GLI INCONTRI DEL RADUNO 
IN PROGRAMMA SABATO 19 
SETTEMBRE SI SVOLGERANNO 
NELLA SALA DELLE GUIDE,  
IN VIA RUATA (PIAZZALE 
DELLA SEGGIOVIA);  
LA GIORNATA DI DOMENICA  
20 SETTEMBRE SARÀ 
DEDICATA ALLA CONOSCENZA  
DEL TERRITORIO. 
IL PROGRAMMA COMPLETO  
SUL SITO 
COMUNE.CRISSOLO.CN.IT
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attenzione a gestione e cura del territorio e agli 
impegni dell’amministrazione locale, elementi 
considerati fondamentali per garantire continui-
tà e coerenza nelle politiche di sviluppo.
Infine, ampio rilievo è dedicato a “Turismo e ri-
cettività”, che rappresenta il comparto più artico-
lato: dalla competenza montana, ai servizi per il 
turista, fino ai requisiti e impegni delle aziende 
partner, indicatore quest’ultimo del peso strate-
gico attribuito al sistema economico locale.

I magnifici sette (per ora…)
Dal Veneto all’Abruzzo, passando per Piemonte, 
Toscana e Marche, il circuito dei Villaggi Monta-
ni certificati riunisce sette comunità che hanno 
scelto di  valorizzare il proprio territorio. Due di 
esse sono in provincia di Cuneo.

1. Val di Zoldo (Veneto)
Il Villaggio Montano Val di Zoldo si sviluppa lungo 
il torrente Maè, tra i Comuni di Cibiana e Zoppè di 
Cadore e la parte meridionale del Comune di Val di 
Zoldo. Un territorio ampio e in parte compreso nel 
Parco Nazionale delle Dolomiti Bellunesi,  
dominato da cime iconiche come Civetta, Mo-
iazza e Pelmo, dove furono rinvenute orme di 
dinosauri. La rete sentieristica è estesa e varia, in 
un contesto che resta però selvaggio e poco an-
tropizzato. Forno di Zoldo conserva la memoria 
della lavorazione del ferro, raccontata dal Museo 
del Chiodo; Zoppè di Cadore, tra i comuni più alti 

della provincia, offre panorami sul Pelmo; Cibiana 
si distingue per i murales che decorano il paese e 
per il vicino Monte Rite, sede del Messner Moun-
tain Museum.

2. Crissolo (Piemonte)
Crissolo è segnato dalla presenza del Monviso e la 
storia del paese è legata agli scambi commerciali 
sui versanti italiano e francese del “Re di Pietra” 
e al Buco di Viso, il più antico traforo delle Alpi. Il 
paese, con circa 150 abitanti, conserva una strut-
tura in frazioni e un’identità ben radicata.  L’alpi-
nismo ha trasformato l’economia locale, portan-
do in paese la consistente voce economica del 
turismo di montagna: oggi il territorio offre nu-
merosi itinerari escursionistici e alpinistici, con 
la presenza di punti di appoggio in quota come i 
rifugi Quintino Sella e Giacoletti. Gran parte del 
Comune ricade nel Parco del Monviso e nella Ri-
serva della Biosfera MaB UNESCO: la Grotta del 
Rio Martino, riserva naturale e sito aperto al pub-
blico, riveste un grande interesse naturalistico 
sia per la sua natura carsica, sia per le colonie di 
pipistrelli che la scelgono come luogo del letargo 
invernale. 

3. Alta Valle Maira (Piemonte)
L’adesione al circuito dei Villaggi Montani è av-
venuta in forma aggregata da parte dei Comuni 
di Acceglio, Canosio e Marmora. Questa porzione 
della Valle Maira rappresenta uno degli esempi 
più riusciti di sviluppo alpino sostenibile e si di-
stingue per l’integrità del paesaggio e per un tu-
rismo mai invasivo. I borghi in pietra e le borgate 
recuperate testimoniano il rapporto equilibrato 
tra uomo e montagna e i Percorsi Occitani sono 
uno dei primi itinerari escursionistici strutturati 
d’Italia e il simbolo di una rete che unisce natura 
e cultura. Qui la neve è “diversa”, senza impianti 
e con un approccio rispettoso delle stagioni. Tra 
le emergenze naturalistiche spiccano l’Altopia-
no della Gardetta, Rocca la Meja e le Sorgenti del 
Maira. La valle è anche un laboratorio di rinascita, 
dove tradizioni occitane e nuove forme di acco-
glienza convivono. Il CAI contribuisce con sentie-
ri, rifugi e attività educative.

4. Bagnone (Toscana)
Bagnone si sviluppa nel contesto collinare-mon-
tano della Lunigiana e vanta una lunga tradizione 
legata ad agricoltura, pastorizia e gestione dei 
boschi. Per secoli è stato un centro commerciale 

vivace, con portici e botteghe animate da mer-
canti e artigiani: le origini medievali sono ancora 
visibili nel castello e nella struttura del borgo. Il 
territorio è punteggiato da castelli e fortificazio-
ni, segni di una storia complessa, i sentieri con-
servano tracce storiche di antropizzazione, come 
mulattiere e muretti a secco. La cultura locale si 
esprime anche nella cucina, semplice e legata ai 
prodotti della terra. Feste e mercati continuano a 
rappresentare momenti centrali per la comunità. 

5. Monte Amandola – Sibillini (Marche)
Amandola è una delle porte di accesso al Parco 
Nazionale dei Sibillini e comprende numerose 
frazioni sui versanti del Monte Amandola. 
Il territorio è caratterizzato da piccoli insedia-
menti storici e da un paesaggio di grande pregio. 
La rete sentieristica è ampia e include il Grande 
Anello dei Sibillini, un percorso di 120 cholometri 
che attraversa l’intero massiccio. Il sisma del 2016 
ha segnato profondamente il territorio, ma la co-
munità ha reagito con determinazione. 
Progetti come “Sibillini Romantici” puntano alla 
valorizzazione del patrimonio culturale, mentre il 
Museo del Paesaggio racconta il legame tra uomo 
e ambiente. 

6. Cansano (Abruzzo)
Cansano si trova ai margini della Valle Peligna, nel 
massiccio della Maiella e oltre il 48% del terri-
torio ricade nel Parco Nazionale: l’area ospita 
una biodiversità straordinaria, con specie rare 
e ambienti di grande valore naturalistico; soste-
nibilità e pianificazione ambientale sono punti 
cardine dell’amministrazione. Il borgo conserva 
un ricco patrimonio storico, ancorché segnato 
anche dai terremoti. 
aIl Parco Archeologico di Ocriticum testimonia 
l’importanza del sito in epoca romana. 
Sul territorio passa la famosa “Transiberiana d’I-
talia”, linea ferroviaria panoramica tra Abruzzo e 
Molise. 

7. Opi (Abruzzo)
Opi si trova nel cuore del Parco Nazionale d’A-
bruzzo, Lazio e Molise: proprio qui nacque il pri-
mo nucleo dell’area protetta negli anni Venti. La 
comunità è storicamente legata alle politiche di 
tutela ambientale e nel corso del tempo si è con-
solidata la proposta escursionistica, con una rete 
di accoglienza turistica affidata a piccole strut-
ture a conduzione famigliare e ricavate da locali 
precedentemente legati alla pastorizia.                  


